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^ BREVI 


RIFLESSIONI 


PER SERVIR DI RISPOSTA. 

Ali A 


MEMORIA SULLA PROPRIETÀ? 

DE BENI ECCLESIASTICB 


€*fferte ai, Merito Subblimb di Sua Eccelle^-- 
za Reverendissima Di TsrDORO Spano’ dk’ Ba* 
rotti di S. Giuliano , Signore delle Siggia* 
rie di pergola f Margherita et cet. per 
la grazia di Dio » della > Santa Sede Ve- 
scovo di Nemesi , Prelato Domestico di sua< 
Santità’ ed assistente al Soglio Pontificio . 


Von persequimur vos nisi qaemaJmodàm 1 
verità s falsitatem . ( S, Aug. contri Liti 
peti/,- 1 . O, c. 82. ) 


FA L E R M O 1813; 

Per le Stampe di Filippo Bahràvecchia 

Con permesso della potati Ecclesiastica » 
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Tn°red*atur ad doctrinam , 'eor .tuum J « <u irti tue .ad 
averta Scienti £ . 

Verìtatem e me , <r no/i vendere capienti am et doctrin&m t 
et i nielli gentiam (prov. top, 23. v. 12, 23,) 

-».« .v • * *'• 1 : . * • ' » . ' » ■ : ». 
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ECCELLENZA REVERENDISSIMA 


u * inigne Prelato , qual siete voi Monsignor t 
ad un Vescovo zelante , e degnissimo , ad una perso- 
na nella quale riscontrasi sanità di dottrina fondo 
inesausto di virtù Cristiane , e grandezza di merito 
non chi d: dignità meritan bene che sian consagrate 
queste mie brevi riflessioni , le quali servono d un cer , 
lo argine contro un infame Memoria non ha guari 
da nostri torchi uscita che concerne la proprietà de*, 
beni Ecclesiastici » 

In \ voi Monsignore queste mie riflessioni , ritro- 
veranno quelle prerogative che costituiscono l' opportu~ 
no lor patrocinatore ; Voi l accoglierete colla soli- 
ta vostra benignità , è serenità di volto che spira pie- 
tà , ed attaccamento alla Chiesa , e non ricurerete di 
protegger colui , che baciandovi la sagra veste , sì da 
l' alt' onore di segnarsi . 

Di V \ E. Revma 


Umo, Devriio ; el Obbmo Servitore 
S. G, L. Gì. 
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M i è arrivata a mani Sig. Estensore la vo - 
stra Memoria sulla proprietà de’ Beni Ecclesiastici j 
ed avendola percorsa , ho rilevato che niente co- 
gliete nel vero. Quindi spinto da un zelo vera- 
mente cristiano, ho scritte alcune riflessioni che 
vi sommetto per disingannarvi, e prevenire in- 
sieme i buoni, alle mani de' quali può pervenire 
la vostra perniciosissima Memoria . 

Le vostre proposizioni , alle quali principalmen; 
te sono dirette le mie riflessioni, sono . 

i. “ Sempre precedette l’esclusiva osservan- 
,, za di quel primo precetto di vender tutto^ e di 
„ stribuirlo a poveri ,ed indi seguire il divia mae» 
„ stro, affinchè disimpegnati dalla Sarcina tem- 
,, porale attendessero alla propria ed ali’ altrui sa- 
„ iute eterna. S. Matteo abbandonò i suoi traffì- 
„ chi mercantili, S. Pietro e gli altri Apostoli a bw 
„ bandonarono finanche iloio innocenti mestieri**, 

(Pag. 7. ) 

4. “ I vTagri ministri deli* Altare, conoscen- 
,, do , che era contrario ai divini precetti di G. Gw 
„ la proprietà di tanti beni acquistati , inventare* 
„ no dei nomi religiosi , onde sottrarli alla pub- 
„ pubblica osservazione • le loro possessioni furori 
,, dette possessioni della Chiesa, e patrimonio 
„ di G. C. ** ( Pag. 13. ) 

3. ** Nei decreti di disciplina, e propiiamer* 
9, te quelli che riguardano le cose temporali , pa» 
„ re che lo Spirito Santo non abbia voluto mis- 
i, chiarsene, che anzi abbandonando i Pontefici ai 
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,, forori delta cupidigia , ha permesso che le de- 
„ terminazioni di tal genere portassero l’improq- 
j, ta della debolezza dell’ uomo . Sono dunque so- 
„ iamente di diritto divino , ed obbligano defide 
„ i Canoni che riguardano il Domma,ela dottri- 
„ na dei costumi di diritto umano, che non ob« 
„ b'igano alcuno, quelli che riguardano la disci. 
„ piina delle cose temporali . <c ( Pag. 7 . ) 
i rhpon - Voi Sigrore Estensore ci richiamate alla vo- 

alU 1 . cazione degd Apostoli ,, e de’ discepoli dei Signo- 
roposig, re e c j f ate sa p Cr e ,, che sempre precedette l’ es- 
r/i ” c ^ U8lva osservanza di vender tutto ,e distribuir. 
lostolf 1 » 1° a Poveri .... Adagio Signore Estensore. 
(oro sue- sapete che lo scopo della venuta del figliuolo di 
ssorì. Dio in terra , si fu, la riconciliazione dell’ uom 
peccatore con Dio , dal quale il maledetto pecca- 
to di superbia avealo perpetuamente separato : G. G. 
adunque, a tal* uopo venuto sulla terra, essendo 
egli altronde la sapienza, eterna ,. volle farsi no- 
stro modello, e volle pria coir esempio praticare 
quelle morali vittù , che all’età di trenta anni, 
nei brevissimo corso della sua vita pubblica, do- 
vea incominciare a predicare* Laonde 1’ umiltà, e 
l’ abbiezione furono le principali virtù , che G. G. 
in un presepe col suo esempio insegrò al genere- 
umano dato in balia delle sue passioni , della mollez- 
za , del fasto . G C. , che dovea fondare un regno spi 
rituale, cd una religione tutt’ affatto divina per 
condurre gli uomini alla vera felicità , che è il 
posesso di Dio nell’ eternità , di cui privati aveall 
la baldanzosa rivolta del primo nostro progenitore al 
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suo Creatore ; faceva di mestieri che inculcato aves. 
se 1 * umiliazione , e la pevertd , ma non già mica 
presa nel senso, onde voi cel’ avete insinuata nel. 
la vostra Memoria , per tirare quegli anticattolici 
corollarj , che tanto scandalizano i buoni nel seno 
della nostra Isola, la quale pel suo attaccamento 
alla Chiesa , ed al di lei capo il R. Pontefice , è 
stata celebre ne' fasti dell 1 Istoria. 

La povertà raccomandata da G. C. é priori-; 
palmente, una povertà di spirito, dalla quale fa 
dipendere 1’ eterna beatitudine j è una povertà di 
distacco della quale favellava 1 * Apostolo a’ primi 
fedeli dicendogli , di star in questo mondo , ma come 
se non vì fossero * di possedere j ma come se non 
possedessero (i. Gor. c. 7 .) vale a dire, di vivere 
distaccati e dal mondo, e dalle ricchezze , coll’ ani- 
me intento al Gielo, ed ai bèni che Dio ci ha 
promessi ; e non mica già , che i fedeli , siano lai- 
ci , siano Ecclesiastici , non dovessero possedere j 
della povertà di spirito , e del distacco , G. C. 
ne fece un precetto a tutti i suoi seguaci , della 
povertà assoluta ed effettiva, un consiglio per con. 
durre vie meglio gli uomini all’apice della perfe* 
zio ne Cristiana Si vis perfectus esse $ vende qua ha* 
bes . Se gli Apostoli , e i Discepoli del Salvadore , 
lasciarono i loro semplicissimi mestieri per seguire il 
Salvadore, questo è un fatto che altro non prova, 
se non la cieca obbedienza degli Apostoli alla chia- 
mata di G. G. , e 1' aver G. G. medesimo permes- 
so che gli stessi dovendo essere i primi fondatori 
dopo G. C. della religione ,e i primi promulgato. 
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rie, propagatori det vangelo in tutte le nazioni del monda y 
rinunziato avessero a loro emplieissimi mestieri , ed 
ai loro traffichi , per dare una prova vi e più con. 
vincente deila verità , e divinità di quella religio- 
ne che era venuto a fondare , e far vedere agli 
uomini che dodici scazzoni, poveri,. Inermi, ed umi- 
li senza mezzi (parlo denaturali) proporzionati 
all’uopo y trionfarono deilagentilità a fronte di tut- 
ti gli ostacoli che vi s’ attraversavano , qual si era- 
no, la superba indole de ! filosofi dispreggiatort de f 
misterj castigatori del loro orgoglio,, ed una dot- 
trina ( per parte degli Apostoli )-- che discreditava i lo- 
ro scritti ,. e debellava ì loro insussistenti sistemi ; 
qual si- erano la prepotenza,, e ’i fasto de’ potè n. 
tati nemici dichiarati dell.a- novella Religione , che 
inculcava il distacco delle cose mondane-; qual si 
erano, finalmente, la superbia, e la Cecità degli 
Ebrei in non voler riconoscere il riparatore già ve- 
nuto , e predicato dagli Apostoli stessi , qual figlio 
d’un IFahro nato in un presepe nella miseria , e 
nell’ abbicatone il che eppcnevasr alla stolta 
interpretazione- de’ vaticinj profetici, fatta dal loro 
cosi detti Dottori della legge ,,i quali attendevano 
un Liberatore che colla potenza delle armi , e- 
delle ricchezze dovea restaurare il Regno d’ Isdrael- 
lio . La rinunzia dunque fatta dagli Apostoli de 
-loro innocenti mestieri e de loro traffichi non è che 
un fatto opera della grazia che aveaii destinati a 
grandi imprese, ministri ed esecutori della fermis- 
sima, volontà di Dio, nel piano di quegli eventi 
che doveano accompagnaste la riparaziondeli’uman 


Digitized by Google 



genere e lo stabilimento della Religione ; ma que; 
sto fatto, non prova punto il diritto, cioè, che : 
nè gli Apostoli, nè i loro Successori nel Sacer-* 
dozie, o nelle Spirituali incombenze del règgime, 
della chiesa : non dovessero possedere nè Gj <€. 
ciò potei pretendere , altrimenti mal avrebbe 
provveduto alia Costituzione della sua chiesa 
per essere alla medesima affidata t* amministra- 
zione de’ Sagramenti , il regolamento del culto 
sì interno , che esterno , il mantenimento de* 
Sagri Ministri, e delle Chiese, gli ornamenti 
delle medesime, i Sagri Supelìettili , gli utensili, 
i timiama, e tutto ciò, che tendls a dar esterior- 
mente culto alla Divinità ed insieme un* idea 
grande della Religione, e di quei Dio che ir. 
spirito e verità fa d' uopo eh; s* adori , non po- 
tendosi tutto questo dalla chiesa stessi eseguire 
senza il danaro per le necessarie spese . Sempre 
Sig. Estensore , decantate la povertà degl* Apo-l 
stoli ; ma non sapete che quella povertà ne’ pri- 
mi albori della ^Religione era necessaria , come 
di sopra vi ho detto, così disponendo Dio pef, 
fini suoi sapientissimi che v’accennai? e non è 
chiaro chela;povertà degli Apòstoli ia que’ 'fòrte*! 
natissimi tempi: diceva più de’ fondi , e delle 
ricchezze attuali del clero ? poicchè la pietà de* 
fedeli di que’ tte m pi niente rassomiglia a iutila' 
de’ fedeli de’ secoli posteriori, o. dei tempo pre> 
sente . Sappiam dagli atti Apostolici* .( fi* 4* ) 
che uno era allora il puor dì tutti , che aveva- 
no tutto comune le possessioni, e ile .sostanze, 
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e che queste si vendevano i e portavansi a pie- 
di degli Apostoli , e si dividevano a misura dei 
bisogno d'ognuno ( act. c. ut. v. 49. ) adesso 
però chi pensa da Cristiano, e chi da incredulo s 
con una certa. Macchia velliana politica , e per 
un certo interesse . La pietà de’ fedeli de’ tempi 
Apostolici , importava più de’ fendi e delle ric- 
chezze che ha attualmente il:, clero, e contro 
delle quali tanto si declama contro ogni diritto, 
è ragione , Se la povertà raccomandata da G. C. 
fosse quella di coi voi Sig, . Estensore pariate, 
cioè quella che non suppone, 0 che vieta le pos- 
sessioni ; addio chiesa di G. C. addio culto este* 
riore , addio mantenimento de’ Ministri addio 
sussistenza di chiese, addio sovvenimento de’ 
poveri , poicchè . Sig. Estensore 1’ uomo non è 
sempre Io stesso 5 egli perchè soggetto all’ impe- 
ro delle sue tumultuanti passioni all’ impression 
de’ sensi, ed ali’ imaginazione : egli in una pa- 
rola , perchè libero , cambia in ogni momento • 
Se l’uomo fosse sempre lo stesso , avreste ragie, 
ae, la chiesa non avrebbe avuto di bisogno di 
possedere poicchè le sarebbe bastata la sola pie. 
tà dé’ fedeli .per abbondare di danaro come in 
fatti abhondò a r tempi degli Apostoli, a piedi 
de* qual* deponevano t fedeli tutto quel danaro 
che ^cavavano dalla rendita de* loto, beni : Ma 
questa pietà non . durò molto tn tale fervore ; ma 
fie* tempi posteriori non:pensavasi più cosi e se par. 
liarao de* tempi presenti., bisogna dirsi sincera- 
mente, che- bisognerebbero chiudersi le chiese* C 
perir d* fame i Ministri della Religione , poic. 
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chè non avrebbero come sassistere, se dipendessi 
se la loro ^assistenza dalla pietà , e dalle lar. 
gizionl de* fedeli , i quali perchè di fede sterile 
il meno chè pensano si è quello di dar danaro 
alle chiese pel culto di Dio il sovvenimento 
de* poveri è il decente mantenimento de* suoi 
ministri: adesso che ormai più non vi si crede 
la chiesa di G. G. finirebbe e G. G. medesimo 
perchè la sapienza incarnata, prevedendo l*in. 
costanza dell* uomo mal* avrebbe provveduto aL 
la costituzione della sua chiesa, se avesse inteso 
parlare d* una povertà delia quale fate parola 
nella vostra memoria • Per altro ci dite , che la 
cura de* beni temporali negli Ecclesiastici , oca 
può conciliarsi co* doveri che deggiono adempire; 
Questo Signore permettetemi che > lo dica , e 
una solenne buggia , perciocché la cura de beni 
temporali si compone benissimo co* doveri che gli 
Ecclesiastici indossano, giacché possono gli Ec. 
clesiastici per mezzo d* altri ammisi «trare 1 loro, 
fondi è le loro possessioni senza ponto derogare 
agli obblighi ai quali debbono attenderete ba. 
dare ;* e dato, che gli Ecclesiastici ciò lo facessero 
immediatamente da se stessi senza; commétterle 
la cura a laici, tu ttavolta , siccome 1* amministra- 
zione e la cura delle cose temporali ,è destinata 
per lo spirituale , cioè pel mantenimento de* Mi. 
nistri dell* Altare ; della chiesa , de* pòveri e 
del culto esteriore; gli -Ecclesiastici ciò eséguen. 
do, adempiono un principale dovere di carità,’ 
e del loro mioistero verso Dio ,le chiese se stessi 

b a 
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ri poveri ai quali servono : per altro poi } questo 
che voi chiamate temporale , pel destino felice e 
santo che ha di riferirsi allo spirituale, questo , dico 
veste la natara di spirituale e ben si compone 
co* Ministeri degli Ecclesiastici. Voi Signore 
Estensore credete che tatti gli Ecclesiastici deb- 
bano fare un uffizio, d'amministrare cioè i fon- 
ali loro, e badare ai medesimi; ma la cosa non 
và così ; poicriiè chi di essi è in aricato a pre<? 
dicare chi ad istruire chi a . confessare chi. ad 
amministrare gli altri, sagrameiti chi t finalmente 
ad amministrare i fondi , e le rendite della chie- 
sa stessa , senza delle , quali , non vi sarebbero 
nè Ministri , nè chiese nè amministrazione di 
.sagrameori , nè edito esteriore essendo gli anzi- 
detto fondi, e beni Ecclesustici - il fondamento 
e il sostegno di dette cose . , Bisognerebbe dunque 
giusta il vostro sistema , spogliare anche i laici 
^segnatamente ^quelli che £oriscono nella società ) 
.delle loro sostanze, e della proprietà de’ loro be- 
ni perchè la cura de’ medesimi è incompatibile 
colle, cariche , egli impieghi pubblici che indossa - 
.no nella civile società- Rigordatevi che tragli 
Apostoli , i quali in danaro possedevano quelle 
sostanze-che i fedeli avevano vendute ed ai loro | 
spiedi avevano deposte, fu incaricato quei furbo 
di Giuda per tenerlo, conservarlo, e farne il 
ilegittimo uso a ,pro de^li Apostoli, che .erano 
occupati in varie cure della nascente chie- 
sa, e, de’ fedeli, : fur erft , , et < locuhs hqbens 
<4 quae mittebcmtur portabiti ( Joa. C. n. 
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v. 6 : ) rìthi'amite alla vostra memoria ] che lo 
stessa G. G. l’ incombensava , di comprare ciò 
eh; a lai, ed agli Apostoli bisognava ne’ giorni 
di festa: em: qit£ oput sunt n*bis adiiem festum 
( ibi c. 13. v.19. ) come dite dunque che , gli 
Apostoli nulla possedevano, e che la cura e 
r amministrazione del temporale punto non ai com- 
pone coli esercizio del ministero chiesastico , e 
- non si sa che gli Apostoli elessero sette Diaconi ( i 
quali non lasciano d* esser Ministri, ed Ecclesia- 
stici ) per attendere alle limosine secondo il bi. 
sogno di ciascheduno come può vedersi ne^li atti 
al capo sesto ? che servt dunque Signore il de. 
cantare la povertà degli Apostoli (a) e 1 ‘incómpa. 
tibilìtà del ministero Sacerdotale colie cure tem- 
portiti e non sapete che se i ministri non vivono 
"e non hanno da sussistere , non possono fare i mi- 
nistri? e non è chiaro che quei che sono addetti? 
ai Sagri ministeri della chiesa desiano essere 
' mantenuti dai beni che la stessa chiesa possiede 
* Ncscitis quod qui in sacràrio opcrantur , qur de 


00 1 / dotto -Tornassi no ( in nov. tt vet. Eccl. di* 
~ Sfipi- 15* capi li l. par. 3. ) ci dice che Graziono Im- 
peratori a' accorda in dire ( 12. q> t. cap. futuram') 
chi in tanto gli Apostoli nel princìpio non vollero fondi , 
in quanto che prevedevano la futura disperazione della 
Chiesa j ed Urbano j. Papa asserisce ( ibiJ, ) thè seguen- 
temente si ritennero i fondi , stimando questi più sicari , 
e piu sodi \ quasi perpetue fonti , onde percepire le oppor. 
tane elemosine . -5 
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$ 4 cr*rio sunt tiunt ? ( ad. còri i. c. p. ) ed in 
veri» con quello stesso diritto che ha il Soldato 
sul suo stipendio, 1‘ ortolano sul suo giardino il 
Vignajolo sulla sua vigna. Fate pompa di belle 
teorie, ed erudizioni per provare l’ incompabilità 
delle pessessioni , e delle cure temporali delle 
medesime co’ Ministeri Sacerdotali , e colla pover. 
tà inculcata da G. C. citate le parole del Tri. 
dentino il quale dice: Epìscopus vilem su pel! ceti - 
tm , et mensam ac victum pauperem habeat &C. 

Ma questo, perdonate, si tratta fingere di non 
capire le parole del concilio: il Tridentino con 
.siffatte parole vuole che i vescovi vestano, non ' 
sfarzosamente, ma decentemente; questo importa 
il vìlem ; non vuol dire che i vescovi s‘ hanno a 
far pigliare a pietre vestendo cenciosamente • il pau- 
pertm victum , non significa che debban restar 
digiuni , oppure mangiar lenti e faggiuoli ma piut- 
tosto , significa , che non mangino lautamente co- 
me la gente del secolo ^ per altro poi , la que- 
stione che verte si è se debbano possedere, o nò ; 
il concilio colle parole da voi citate non tocca 
quel che voi pretendete , come mostrerovvi ap- 
presso, quando addurrò le autorità conciliari; 
può star benìssimo , che i vescovi vestano umil- 
mente, e mangino scarsamente , cóme pretendete 
voi , e che abbiano grandi possessioni , ed entra- 
te da impiegarsi a favor de* poveri , per le fab- 
briche della chiesa pei ricatto de* cattivi, e che 
so io ? vuol dire forse il concilio che i Vescovi 
debbano rinunziare alle rendite , ed alle posses- 


Digitized by Googl 



sioni figlie dell* pietà de* fedeli, ed andar limo- 
sinando ? oppure vuol il concilio che le anzidet- 
re rendite, t possessioni cedano in mano di chi 
pretendete voi $ no Signore iL conci'io non si h* 
sognato simili cose, come appare da* suoiformi- 
dabi'issimi Canoni , che saro per addurvi net 
corso di queste riflessioni » Portate 1* autorità di 
qualche Scrittore Ecclesiastico, la quale non fa al 
nostro proposito* Che ha che fare I* autorità del 
Blesense , o di qualch* altro Scrittore colla questio- 
ne presente ? dovete sapere che gli Scrittori Ec- 
clesiastici o i Padri , alle volte parlano de* dove- 
ri degli Ecclesiastici in generale, e però decla- 
mano contro la condotta d* alcuni tra gli stessi 
Ecclesiastici , i quali abbusando della loro libertà 
e de* loro beni, mangiano lautamente, come di- 
ce il Blesense da voi citato, non fanno mortifi- 
cazioni &c. &c* &cc. ma questo Significa forse, 
che gii Ecclesiastici non debbano possedere , op- 
pure chedeggiono essere spogliati della proprietà 
de’ loro beni, e ceder questi a chi volete voi? nò 
certamente * Conchiudere perciò doversi privare i 
laici ( segnatamente quelli che sono doviziosi , ed 
opulenti , ) de* loro beni e della proprietà de* 
medesimi poicchè abbusano degli stessi pei lusso 
pel fasto pel vizio? citate le parole finalmente dì 
Bonifacio martire, e vescovo, nelle quali; si di- 
ce che un tempo i Sacerdoti d*oro celebravano 
ne* vasi di legno , e che ora ì Preti di legno ce- 
lebrano ne* vasi d*oro. Si, io so questo, e so 
ancora cosa intendeva dire Bonifacio. Egli inten- 
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deva dire; che i primi Sacerdoti, a tempi de* 
quali v‘era la disciplina di celebrar ne* vasi di 
legno , erano più degni pe ( loro Costumi innocen- 
ti , di quelli che celebrano ne‘ vasi d* oro • Ma 
da ciò tirate la conseguenza, dunque si privino 
gli Ecclesiastici de* vasi d‘ oro dunque sì tolgano 
ad essi i beni perchè abbusano de* medesimi ? eh 
via Signore Estensore , che fate venire il vomi- 
to con si strane conseguenze. Il celebrar ne* vasi 
d* oro non è cosa che di capriccio fanno i preti ; 
Questo è una disciplina delia Chiesa ; perchè dun- 
que i preti co* loro costumi, non son d’oro come 
i^ajgi, perciò s’han da privare i medesimi de* vasi 
de'loro beni* potete voiabbclire i sacramenti , per- 
chè de* medesimi hanno abbuiato i fedeli ? potete 
bruciar 1 * Evangelo , perchè la morale sublime ivi 
prescritta , non si pratica ? potete impedir che 
s* (ferisca a Dio il tremendo sagtifizio , per- 
chè i fedeli, o non v* hanno il dovuto attacca- 
mento e rispetto. o perché gli Ecclesiastici son 
sfervorati ? •sia , che questa è dialettica Docva , ed 
inaudita i Questa sorta di dialettica dovrebbesi 
riprovare , non già mica quella di Bonifacio ot. 
favo sostenitrice della sua Teologia che con un 
sale pestifero, edanti Cattolico, e con una in- 
decentissima, ed insultante maniera d* esprimervi 
vem un Vicario di G. G. *gtì attribuite . M* 
andiamo alla proprietà , ed al dominio dei èeni( ihe • 
■sia stiri j Voi dite alla pag. 13. — I Sagri Mi- 
,, nitri deli* altare j conoscendo che era centra. 
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„ rio ai divini precetti di G. C. la proprietà?/ risponde 

,j di tanti beni acquistati inventarono dei nomi alla z.prop. 
jj religiosi , onde sottrarli alla pubblica osserva, circa il Do. 

zione le loro possessioni furon dette posses- miìlio * u 
„ sioni della Chiesa, e patrimonio di G C. „ propri ' ti 
Questo Signore è un errore per non dir un ere- ^ledasticil 
sia . Che le chiese e le persone Ecclesiastiche * ***** ‘ 
possano aver beni temporali si mobili che im- 
mobili pel mantenimento, e sostegno delle Chie- 
se stesse de’ Ministri , e dei poveri , quest’ è 
una dottrina Cattolica che dovete riconoscere 
e confessare , per non dare nell’ errore di Gio- 
vanni Wicleffo dannato dal Concilio di Cosranza , 

( r) contra scrìpturm e eco la preposizion e di Wicief 


0 Gii, Atti Apostolici i e tutta quanta la scrit* 
tura smentiscono quanto il nost. Stg, Estens. francamente 
spaccia nella sua preposizione . N egli atti si legge 
che i fedeli arrecavano il danaro de ‘ venduti lóto beni 
a piedi degli Apostoli , perchè eglino lo dividessero a mi 
sura del bisogno d • ognuno. £2 quo quot enim possessoresi 
agrorum , aut domorum erant vendente s a fferebani pretia 
eorum qua veniebant et ponebant ante pedes Apostqlorum 
divibebantur singulis prout coique op\s eral. ir ( Act 4 .’ 
34 . ) sappi am dalla scrittura chetS, Paolo or dalla 
chiesa di Gerusalemme, ed or da quella di Filippi , rice 
vette il necessario sostentamento . ( ve d . il Qrisost . 
Hom.4$.in Aet .Ap ) adunque gli Apostoli* eie chiese 
non giudica ono esser =3 contraria ai divini Precetti lat 
P ritti di quei beni 32 che possedevano e coi quali sovveniva 
no i cristiani. Ci costa eziandio , c he quando le Chiese era 
no in sommo bisogno factvunq delle Collette . di queste se. 
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„ fo( la quale è la stessa che la vostra anche nel.' 
„ le espressioni ) est , qnod viri Ecclesiastici 
„ habeant possessioòes . Papa cum omnibus Cleri- 
„ tis suis p ossessione m habentibus suot haereti, 
„ ci eo quod possessiones habent , et consentien- 
„ tes eis omnes videi icet Domini sxculares , et 
„ coeteri laici ; Ditare clericumest contra reguiam 
,, Christi. Sylvester Papa , et Costantiaus Impe. 
„ rator erraverunt Ecclesiam dotando „ Avea 
ragione questo Concilio di condannare la fin. 
ora rapportata dottrina diWicleffo, poicchè è 
contro il diritto si natnrale come divino ed ec,- 
clesiastlco, come vedremo, 1‘ asserire che la 
chiesa o non possa acquistare beni temporali, 
o questi una vo'ta acquistati poter essere alie- 
Tiati da chi pretèndete voi o da qualsisia per- 
sona , che non abbia un tal diritto . E contro 
il diritto naturale , perciocché la chiesa bisogna 
che abbia danaro pel sostegno di se stessa , de* 
.Ministri, delle Chiese, e dei poveri, la natu 
ra della chiesa stessa , questo esigge : in fatti 
gli uomini ( ai quali si torrebbe la libertà con. 

* 4 . . ; # x i • • > 

" " i ■ ■ ■■■■ - - 1 — 

ntftctr » in Antiochi* pìr sovvertimento dei fedeli di Gerii, 
salemme ; ( *ct l i. 39.) nelle chiese di G slatta t di Corin- 
to (i.corlé.i.^ed in quelle ancora di Macedonia (2.ror.8.I. 
il danaro raccolto depositatati nelle mani de' SacerJ stilaci) 
JJ, 29 . ) d'onde vennero g\i Economi della Chiesa Ale sia n- 
.dritta rammentati da Teofilo, 
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tro ogni diritto, se fosse vero il vostro sistema) 
persimi della necessiti che ha la chiesa di pos 
sedere ( non dalle lusinghe dei preti o M maci . 
ambiziosi ) fecero larghe donazioni alla Ghiesa 
e la dotarono di fondi . Il primo fondo di cui 
abbiamo .memoria, é quello di cui L-imprU- 
dìo scrive essere stato conceduto nel secolo ter* 
zo da Alessandro Sìvero hnperadore „ £ura 
,. Christiani quemiam locum qui pubbiicus fue- 
„ rat occjpassent, cantra popinarii dicerent si* 
„ bi eum deberi rescripsit melius esse ut quo, 

, modocumque illic Deuscolatur, quam papina. 
„ riis dedatur,, Eppure voi ( il quale suppongo 
„ che viviate di questi beni figli della pietà dt. 
fedeli ) voi dico , avreste risposto melius esse 
ut popinariis de ditur , quum ut quomodocumqut ( 
illic Deus colatur Ma già vi significherebbe p». 
co se popinariis dedantur i beni della vostra casa giac 
chè avete come vigere , e sperate qualche cosa, 
di più • . Il celebre greco Istorico Eusebio nar- 
ra , che sempre più a quell* epoca , belle chie, 
se s* innalzavano * e che venivano dotate , fin. 
chè Diocleziano Imperadore, prima di tutti co? 
mandò che fossero distrutte circa i‘ anno 30 ».’ 
confiscandone i beni come fece ancora MassiJ 
mimo ciò che per opera di Costanzo Floro non 
fu eseguito in Francia priscis aedificiis scri- 
ve Eusebio, j am non contenti in slngulis urbU 
„ bus spatiosas ab ipsis fuadamentis axtruebant 
-A2:clesias „ ( Easeb 8a>i, a. 1. c* 1 o. I, io . a ) 

c z 
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r ff a tempi di Gostatiin® ; continua Eusebio ave.; 
„ vamo un incredibile allegrezza vedendo risor* 
„ gere tutti i luoghi e i tempj che 1* empietà 
„ de 4 T ira noi , avea rovesciati con gsan. 

„ de splendore, e maggior culto di prima „ ed 
allorché Costammo nel quarto secolo , donò la 
„ pace alla chiesa ordinò f Eusebius invlt. Co 
stant. 4. c. 13 ) ,; omnis ergo qua: ad iEcclee 
„ ciani recte visa fuerint pertinere sive dcraus 
ac possessionis sive agii, sive horti sea quxcum. 
,, que alia, nullo jure , qnod ad dominium ( a. 
„ prite l 4 orecchio ) peninet imminuto ; sed 
, alvis omnibus atque inregris manentibus ,re. 
„ stitui jubemus „ Gostantino gignoie Esteuso. 
,, non era nè poeta, ne eloquente acuì for, 
se s’ avesse potuto dire, che nou sapeva, opo. 
teva discorrere d i queste cose ; egli non era 
qualche prete , o frate , che fatto avesse la 
sna causa, parlando beae dei beni della chiesa; 
urta egli era più di poeta ed eloquente , appun. 
jto perchè riconosceva la verità, e confessava la 
proprietà e il dominio che ha la chiesa so isnoibe. 
i; riflettete al nullo ]ure quod a d dominium pertinct. 
voleva che si fosse tatto restituito alla chiesa 
perchè era di sua pertinenza , e di suo dominio 
e voleva che nulla si fesse diminuito o tolto 
alla medesima ; perchè era contro ogni diritto . 
niullo jure quod ad dominium pertfnst imminuto 
Che il dominio delle cose ecclesiastiche l 4 ab. 
bj la chiesa , a cui faron date; di questo nou 


* 
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sene può dubbitafe; I beni pria di darsi alla 
chiesa , erano certamente de* fedeli , ma da 
questi dati alia chiesa , il domiuio , e la prò. 
piietà inviolabilmente è passata alla chiesa 4 
ognun sa, anche un acoiarello del jus civile* che 
per ie donazioni si trasferisceil dominio; Ji be* 
ni dunque dei fedeli essendo stati dati dai medesì . 
mi alla chiesa, son divenuti di proprietà di Dio 
e della chiesa , e son divenuti patrimanii dei 
poveri , e però inalieBabilissimi , qnindi la Na* 
aione non potrà per qualunque sia ragione , met. 
tervi mano usuTpanposeli , censendoli ( che va* 
le lo stesso che usurparli ) o Ulienadoli . La 
Nazioue altro diritto non ha che quello della 
manutenzione , 0 difesa , o come dicono altri prò. 
lezione , e non già mica di dominio ; percioche 
se la Nazione avesse qualche diritto su i beni 
della shiesa , questo deriverebbero da Dio,- 
o dagl’ uomini , o dalia natura stessa dei dirit- 
ti Nazionali non è tal diritto da Dio, pnicchè 
egli 1 ’ avrebbe certamente manifestato alla sua 
chiesa la quale per a’tro sappiamo che fio dal suo 
nas-cimento è stata contraria ad un si preteso dirit* 
to , eomene fan fede tatti i canoni da lei stabiliti 
e le censure fulminate coutro i violatori dei me. 
desimi. Dunque non è da Dio .'Nemmeno è da. 
gli ucmiui perciocché essi dar non potevamo al. 
la Nazione una potestà contraria alla volontà 
di Dio. bto n è finalmente dalla natura dei di. 
ritti nazionali , poicchè 1. i diritti nazionali f 
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son determinati dalla volontà di Ole insieme 
e degli uomini, a. essa ( cioè la potestà della 
/Nazione ) è circoscritta dagl’ oggetti temporali., 
^ome 1* ecclesiastica dagl’ spirituali ; malechie. 

, se , e i l beni di esse a Dio consagrati vestono 
la natura , e acquistano la qualità di cose spi. 

, rituali, e come tali son reputati pel destino 
santo che hanno il quale consiste nel culto este. 

« rior di Dio , nel mantenimento dei .Ministri del- 
1‘ altare , nel sollievo de’ poveri, nelle fabbri. 

, che della chiesa * quindi tai beni non soggiaccio, 
no alla potestà Nazionale per nessuna ragione, 
e però sono inalienabilissimì ; Laonde S. Ambro. 
gio diceva „ ad Imperatoremf che vale lestes. 
,, so ad N ationem essendo 1’ lmperadore il rap- 
„ presentante della Nazione ) Palatia ad Sacer. 
„ dotes ./Ecclesia: j pubiicorum ipsi msniumjus 
„ Gommissum est , non sacrorum „ Se però si 
presentassero de* casi onde vi fosse di bisogno 
di denaro ed usate le dovute dìligeuze per ve. 
dere d‘ onde potersi ricavare il medesimo [ il 
che Signore Estensore non si farà mai , perchè 
a voi , e ad altri, pende il naso ne‘ beni 
de* preti e dei frati, come se nello stato, ove 
vi sono altronde tanti proprietà** e ricconi , noa 
vene fossero altri , che quelli soli degli Eccle. 
isiastici a Dio consagrati ) non restassero che 
i soli beni chiesastici allora la Nazioae, potrà 
al -Rappresentante di G. G. far presente le sue 
qireostaqze per il Papa ; in cui risiede la pie. 
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n e*za dell* autorità sulla chiesi ] e però su i 
suoi beni;; cedere al dritti dell* immunità perni 
certo dato termo, permettendo alla Nazione di 
mettere certe imposizioni che innanzi a Dio 
riconosce giuste , e necessarie pel sollievo dello 
stato, e 11 più delle Tolte pel vantaggio della 
chiesa stessa ; ma questo caso , ( cioè quello in 
cui si dice non esservi altri beai per sollevar lo 
stato, che quei soli degli Ecclesiastici ) qnesta 
caso dico , è moralmente impossibile , essendo* 
vi nella Nazione grandi proprietarj e riceoni r 
moltissimi dei quali abbusano degli stessi loro 
beni con tanto nocumento, e scandalo della so- 
cietà , e coi quali beni petrebbesi rimediare ai 
bisogni della „ Nazione aggravata „ Rigorda- 
datevi dell’ altra proposizione 16. di Wicleffo dan. 
nata (a] „ Domini temporales possunt ad a'r. 
,, bitrium 6uum auferre bona temporali* ab. 
„ E.-elesia possessionatis habituallter delinquenti* 
„ bus , idestex habitu non solum actu delinquenti- 
„ bus „ Sente adunque col Wicleffo chi prcten 


Co) terrore compresi nella prima proposi sione di 
Vicleffs gii condannata , ove dicesP che la Chiesa come 
tuie ci oè consilerata secondo il suo corpo g ’rarchic o , n on 
possa giutta lo spinto di G. €. possedere imi t erreni • à 
stato prima del nostro Ugnare Estensore rinoVe/lalo , negli 
ultimi tempi dalt Autor del Raggionam ento sulle Mini 
Matte , du que lo delle Riflessioni sulla Bolla della Cena 
e dall Autore delle Osservaziqpi sulla (Urte <tì Roma . 
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de essere a disposizione de* laici chiunque si 
fossero, i beni della chiesa contro la decisione 
e condanna della stesea chiesa. Siguore Esteri 
sone tutto ciò che ò -stato dato alia C hiesa , è 
divenuto di suo diritto , -e proprietà : „ posses- 
„ sio consecrata ad ius pertinet Sacerdotum „ 
,( Lev* c. 27. v. 11.) ponderate il to jus è di 
diritto privato degli Ecclesiastici „ ad jas per- 
„ tinet Sacerdotnm w e però si tratta ledere la 
giustizia ,.e violare i suoi diritti il metter ma- 
rno, e il rivolgersi ai beni del Clero .,, ad jus 
„ pertinet,, Qui non parla qualche prete ambi • 
zioso , no , ma paria lo stesso Dio. Se.Jtite co- 
me nel luogo eitato al Capo «7. paria Dio me* 
desimo „ Omne quod Domino consecratur., si* 
.ve homo fuerit, stve animai , sìve agernon ven- 
. detur, nec redimi poteri* . .Quidquid semel fue- 
rit consecratum ^Saactum , Saactorum erit Do- 
.mino „ t beni siano mobili qnesto importa 
il ly homo & < nimal siano immobili eger • 
essendo stati dati alla Chiesa appartengono in- 
violabilmente a Dio , e sono di sna proprietà 
e dominio , e però non si possono nè censire, 
nè vendere senza commettere un attentate contro 
Dio che ne è immediatajnente il padrone „ non 
vendetur..,. èanctum Sanctorum erit Demi* 
no,, e cerne riflettono Cornelio Alapide, e il 
Càlmet „ omnino Sanctum /are irrevocabili ( 3 ) 


{ 3 ) V Antico Testamento ittan latria d[ apprettar 
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Non era a nessun del popolo Ebreelecito il 
presentarsi al Tabernacolo o al Tempio colle mani 
vuote, e senza donativi : Non cpparebuin conspectu 
vn-o vacuus. I cristiani sono obbligati di dirit- 
to naturale , divino, ed ecclesiastico a pagar 
le decime alla chiesa . Consultate S. Agostino; 
del 4. secolo, nel Salm. 1 46. nel Serm. a «9 
de'tcmpi , Giuliano Pomerio nel 5. Seeolo, de 
vìt.comemp . 1 . 1. c. zi. e Cassiano che ripor- 
la i detti di Giovanni Abbate 5 troverete ia 


ci degli argomenti onde sempre pih ribattere gli errori 
del nostro Signore Estensore . 1 / capitolo 35. Je ( Numeri 
ci da contezza delle possessioni dei Lev iti Ebrei j ci dice 
che avevano 48 città con tanto di campagna inalienabile 
attorno delle lor mura , che in lungo stendenti per ogni 
parte un miglio, ed ivi pascolavano i\loro sarmenti posse* 
devs.no in olire delle case che potean vendere , a venda • 
te redimere , e quando non avtsserle redente \ al do « 
minio loro tornavano nell ’ anno giubileo ; quia do» 
ftius ievitarum prò posse^sionlbus suat ìnter filios 
I«rtel ( levit 05.30» ) et Possessio consecrata ad 
jus pertiner Sacerdotum ( ibU *7» i<f. ) 

Questi certamente erano beni stabili da essi posseduti 
'*■ Con ogni ragione dunque pud dirsi non esser contraria 
ai precetti di G.C. la proprietà di tanti beni acquisi 
tati nella novella chiesa dei Cristiani che tanto supei 
*a in perfezione , l'amica, tipica , e figurativa degli 
Ebrei’ e però sì potrà ben coll' esempio dell' immuni* 
t\ dei Leviti Ebrei sostenere 1 ' immunità dei nostri 
. Sacedoti , e dei loro beni , come fecesi dal Concilio 
d‘ h qui sgrana celebrato nell 1 an a 863. ( C . . 

T. 4 . Conc, fiord, $ql , 1453, 

d 
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ciò anche concorde Ta Chtm Greca, giusta «l 
Nazianzeno or. 15. ed il Grisostemo , in ep. 
r. d Ephes. hom. 5. aggiungete a questi l’ au- 
torità de’ Concili Tnronose , e Matisconese 
e quella di Gregorio Turonese . I Vescovi , aa 
che a tempi di Giustiniano, sempre obbligaro 
no i Laici al pagamento delle decime, come 
anche gli obbligò Carlo M. ne’ suoi Capitolari 
( 1 . 1 c. a 8. ) e vuole che i. trasgressori siane 
costretti (ibid.c. 4$.) e nei Concilj Moguntino. 
Can. 38. Francofordiense Can. 15. Remense, 
Can. 38. enei Capitolari di Ludovico pio lib- 1. 
Can. Uar. M. c. 2 a. e nel Concilio Inghefai* 
mense del 44.8. presente Ottone Re di Germa- 
nia , e nel Concilio Metense nel 888 si fanno 
Costituzioni allo stesso oggetto . L’ . Inghilterra 
ancora nel Concilio tenuto nel loco, obbliga i 
-Cattolici alle decime, e il Re Eduardo colla 
Sùa autorità lfe coofefm '> con queste parole : 
,, De àplbus vero similiter decima comodi ,j 
„ quin etiam de bosco, deprato, de aqu : s, & 
j, MoJenditiis, parchis vivariis , piscariis vir- 
gultis , horris , k negotiationibus , Si omnibus 
rebus, quas dederit Dominus, decima pars 
„ ei reddenda est, qui ncVem partes simulcu» 
9t decima lal^itur , E il Dotto Tcmasino( N >v. 

ver.. Eccl. disc.) riflette essere la legge delle 
, decime di diritto divino, e perciò universale , 
che non immette prescrizione, e che giustissi . 1 
•ameate incorrono la censura i violatori dt de. 


1 
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tz legge - Or Sjgncrc Estensore, pacete dedale 
date alla Chiesa» sma beni, certameote soci w 
ed ella li ha e possiede , per hè con prescritte 
il suo fondatore a fedeli ; ella oc è 1* arbitra^ 
e però ne potrà stabilir fc«di, e formar ren- 
dite per aver sodi mantenimenti » e sostegni . (4) , 
Questi beni , fondi , rendite, seno di proprie-; * 
ta della Chiesa, come io sono le decime dalle 
qualj moltissime rendite, e fendi si son fatti » 


( 4 ) N«/i posso a questo proposito ommettere "*4 
iella riflessione d 1 un dotto Avvocato Napolitano Di 
Ignazio , cioè Vitagliano in un libro in 4 k publicato. 
nel 1733 . col titolo; Ragioni che si propongono per 10*4 
stenere H vero interesse della cittfe di Napoli , intor*> 
no a nuovi acqisti di beni stabilì che potilin fare gU 
Ecclesiastici, Sostiene egli che lt stesse decime e del 
"Levisi , e dei Sacerdoti Cristiani debbono riputarsi per. 
beni tt abili ; prova questo con una costituzione di Giusi 
ti ninno nella quale vietandosi 1‘ alienazione dei beni del 
la chiesa di Costantinopoli , sì proibisce eziandio l\ 
alienazione dei servi aicrittl al servigio di quella chi ti 
sa, e delle ansio ni civili: nani et hec ( eccola ragiona 
d* quell' Isuperadore ") in ter immobili» .mnt numeranda 
(Aathtnt , de «9» alien aut ypexmut •$ • a Leone or, 
le annone civili, consistendo , copie è chiaro da una 
costituzione di V alentinìané e Marciano ( L, privilegi 
13 . c. de Sacrai . Ledei, Ved .Cuiacccio C, de Annoili 
IO.) consistendo dico 4 iti frumento , in vino , in olio , in 
carne , ed in sale , ognun vede che nessuna differente 

pasta tra queste a le Atcim % -■ t ■ • : ; 
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sono patrimonio di G C. e dei poveri , non 
sono 1’ effetto dell’ arte ambiziosa dei preti; è 
stato un precetto divino (parlo delle decime) c 
il quale in se, come è chiaro, comprende, e 
suppone la potestà che ha la sola Chiesa ,c prin- 
cipalmente il Capo della medesima, di dispor- 
ne a suo bell’agio ; alla sola Ghiera appartiene 
questo diritto, e non ad altri, « molto meno 
a chi vi sforzate di darlo. E’ tanto vero Si- 
gnore Estensore, che la proprietà e il de mi - 
nio dei beni a Dio consagrati appartiene alla' 
sola Chiesa, o al Capo della medesima ,-quan 
to , nella lunga sterilita di sette anoi nell’ Egit- 
to , ove gli Egiziani furono costretti per non 
perir di fame a vendere tette le loro posses- 
sioni al Re, per cui i beni dell’ Egitto venne, 
ro in proprietà del Fisco , i beni soli dei Sa- 
cerdoti furono conservati Utalti , e dh più, i 
Sacerdoti colle loro famiglie furono dorante la 
carestia spesati dal pubblico erario „ pratter 
„ terram Sacerdotum ; quibns & statuta , & ci- 
baria ex horreis prxbebantflr ; & idcirco noti 
„ sunt compulsi vendere possessiones saas ) Gea 
cap. 47. ( Signore qui none gualche Storiogra- 
fo fratesco che parla; è la Snatura, da lì in 
poi i proprietarj Egiziani divennero Coloni pa. 
gando al Re la quintà parte dei frutti , restan. 
.do al Sacerdoti le antiche possessioni, senza 
pagar niente al Fisco excepùs SacerJotibus . Da 
libri di Esdra si rileva , che i Re della Per- 
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sia praticarono lo stesso coi Sacerdoti e Le- 
viti Ebrei colà schiavi, e dopo la riacquistata: 
libertà degli Ebrei così* scrisse Dario ai Cover- 
nadori di quelle proviucie: „ a me praceptutir 
„ est quod oporteat fieri a Presbiteri* Judseo.- 
, rum illis ut «diftcetur doraus Dei, scilicet 
„■ ut de arca regis, idest de tributi*-, qux de 
n regione trans fianca studiose sumptus dens- 
1f tur viris illi* rre impediatur opus • Quod 
rt si necesse fuerit et vkulos ^ et agnos , et 
w haedos-inholocaustum-Deo coeli, orentque prò 
vita Regis , et filiorum ejus ( i. Esdr. c. 6*) i 
Riguardando questi fatti Alessandro terzo Pa- 
pa nel Goncilio- Lateranese in cui intervenne- 
ro J 02 - Ves ovr, irle di cui parole sono ri- 
ferite nel cap. „ non minus de Immun. ecci ìr 
disse; n Non dtcet Ecclesiam dei minus libe 
„ ram esse tempore Principum christianorum 
„ quatti fuerit tempore Pharaonis-,, avete in. 
reso Signore Estensore ad Alessandro > un< 
rossore per i veri cattolici- 1* esser la chic, 
sa meno libera di quel che era a tempi degli 
Idolatri ? Avete inteso come pensavano gli Ido- 
latri de* beni a Dio consagrati ? il solo lume della 
ragione , è il diritto saturale li- persuadeva a 
rispettar tai beni, perchè beni dì Dio a non 
toccarli anche, nelle più fiere carestìe (jnel deficit ) 
perché a Dio consagrati e sappiate Signor 
Estensore , che fra gli Jdolatri v’ erano bellis; 
&Lm« teste ed- ingegni non superficiali , ma vi.. 
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V» 

Ta mcnre f^bli mi » versatissimi nella politica £ 
eppure non vollero tc creare i beni de* Leviti f 
nella Carestia Spesarono i medesimi dell' 
erario regio ?* H Celebre David Home deli* 
antica Religioa de Britanni, e de* Druidi loro 
Sacerdoti, dice «he erano immuni dalle guer* 
re, e dalle imposte , e die da loro Conservi, 
vansi i tesori nè boschi e nelle foreste col so. 

■ k), terrore della celeste vendetta ( Hume stor, 
d’ioghi!. T. i ) presso i Romani, oltre le 
pensioni per i Sacerdoti e per le funzioni j 
avevano ancora fondi tanto rispettati , che sen. 
za sagrifizio ,e spiatorio non era lecito portar- 
ci isrrumento alcuno, neppur per necessità di 
lavorare i terreni ; e le Bestie consagrate ad 
una Divinità, erano per petuamente libere da 
ogni Servizio ( Pitisc. artic. consecr. ) Iddio 
stesso ha dato prove evidentissime del suo at. 
taccamento ai beai a se consagratì , e del sue 
giustissimo odio condro gli usurpatoti o al ir, 
’ oatori de‘medesimi; Sappiamo dalla Scrittura 
r cbe Eliodoro Mieisrro di Seleuco Re dell 1 A 
.sia avendo tentato per comando dello stessa 
Re di trasportare altrove i tesori dei Tempio 
di Salomone* nel primo ingresso fu divinamen- 
te flabellato in modo, che privo d'ogni spe* 
-ranza di vita , gli fu questa ridonata per Le 
preghiere d 1 Odia 5 sommo Sacerdote , per cui 
così parlarono quei due Giovani celesti che 
j]aveano Raggeliate j „ Onix Sacerdoti gratiaa 
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gì 

ty a ge ; nam propter eum Deminus ti&i vitata 
„ donavit ; tu autem a Deo Flaggellatas nun- 
„ zia omnibus magnalla dei , et po testa tem „ 
( 2i Machab c. 3. ) Baldassare Re degli As- 
ai ri) per la orofanazione ( non già usurpazione 
traslazione di dominio, o censuazione ) Fatta 
dei "vasi del Tempio Gerosolimitano ,( di va- 
si traitavasi che sono beni mcbili considerate 
se avesse toccato i fondi che sono beni immo. 
bili ? ) meritò di perdere in una notte la vita, 
e’I regno ( Dan. c. 5* ) L‘ empio Menelad per 
aver trattati con sagrileghe mani Ì Tasi sagri 
dietro d* esser divenuto Soggetto del cornuti 
odio fu rovesciato da una torre. £ 1. Machab. 
cip. 5 et 13. e trattavast ,come vi dissi, di 
beni semplicemente mobili , e di profanazione 
de* medesimi $ riflettete che vi sarebbe stato , 
se avessesi trattato di fondi o alienazione o 
.censuazione ( che è una polita alienazione fa- 
cendosi da chi non ha il diritto di proprietà 
b*l Dominio sopia d‘essi ) 0 usurpazione ? 
Quindi con ragione Giovanni patriarca d* An- 
tiochia aspramente riprese 1 * Imperator de Gre. 
ci. „ Tu homo corruptibìlis , mortalis,et bre- 
, vissimx vitse vis alteri tribuere quod non 
j, habes ? ai dica* te dosare quod habes , et 
„ cogitai esse tua qu* Dei sunt, Deum te 
n ipsum facis. quis homo prudens rectus, et 
,, justus dicet hanc esse providentlam , cum 
sit impia traosgressio , ìaobcdicntia, ioiqni- 
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tas? „ Rigor datevi dell« parole di Oslo di Cor. 
dova ali 'Imperator Costanzo.: tibi Deus 

„ imperium commisit , nobis quae sunt , Ec 
clesiae concredidit ; ec quemadmodum , qui 
tuurn Imperium maiignis oculis carpir., con* 
tradicit ordinationi divinae ita, et tu 
„ cave ne qua; sunc Ecclesia; ad te trahens, 
„ magni criminis obnoxius Fias . date, scrip. 
„ tum est, qux suor Cxsaris, arsari, qux 
sunt dei, deo„ parole deile quali abbusate 
con -tanta impudenza per sostenere un errore 
non che un* aperta eresia , facendone malissi- 
<mament<rl* applicazione,; sovvengavi fioalmen. 
te il fatto di S. Ambrogio, il quale espose 
•il suo petto veramente sacerdotale alle spade 
per ovyiare alt* Imperiai cupidigia col -non 
•voler concedere, nè la chiesa, nè i vasi sagri 
sche si chiedevano (5) , S. Ambrogio a vea forse 


{5) Convenior (. così S. Ambrogio scrìvendo a sut 
'Sorella Marcellino narrandole il fatto accadutogli per 
parte deli J mperatore ) Convenior ipsea Comitibus ec 
Tribuni! Ut Basilica? fieret matura tradiiio dicentìbus 
Imperatorem iure uri mo , <>o quod m Poteitate ei«s 
cssent omnia , Respondi j si a ni: peteret quod. 
m:um cstet , idear fundam m um argetuura meum 
qu odvis huiusmodi meum , me non rcfragaturuni 
quamquam omnia que mea sunt esse/it pauperum 
,( qui parla /I Santo dei Seni suoi propri j che uvea 
al irondt destinati volontariamente a poveri J veruni 
£3 .que sunt divina imperatori* potestati non esse sub 
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meno talentò di voi Pah; che egli era istruito 
a su'ficienza , ed oltre modo dalle sagre Car. 
te,da sentimenti de 4 padri che l* avevano prea 
ceduto , dalle coHciliari determinazioni , e da 
una trista esperienza che I* illuminava sull* esì; 
to infelice che hanno avuto le usurpazioni 
de‘ beni della chiesa, è però ressistè, '« resistè 
perchè era sopra d* ogni altro persuaso, che la 
chiesa , i vasi , i beni , e i fondi erano di prò. 
prietà e di dominio assoluto e privativo , dì 
Dio, e del „ suo Vicario coll* alter ego „ 
non già ( mica con quell* zlter emonie veri 
fate la berlina e la risa alla pag. 14. contro 
una verità ortodossa del cristianesimo ) e de), 
la chiesa nostra madre , e maestra . Sentitevi 
suonare all* orecchio le parole , non d* un Pa. 
dre , o di „ qualche Prete ambizioso che ab. 
„ bia commesso attentati „ ma da un Irape. 
ratore qual. si fu_ Giustiniano . Nullius- sunc 
„ res 'aerse, et religiosa, velnt Edes sacrae 
„ et donaria; eo quod in dei possessionem, ; 
„ et dominium illico veniant , juxta illud ( X»e- 
„ vit. c. a;. ) orane quod Domino consacra- 


jecta . Si patritnonium petitur , invadile . 51 corpus 
occurram. vultis in viocula rapere , vultit in mortem? 
voluptati estmibi: non ego vallabor (circumfusione 
populorum , nec Altari» tenabo vitam observans , sed; 
prò Altaiibus guatius immolabor . <5. Ambror. rpìst 
io. s. 8. ) 

e 
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n tar | sive fudtit Homo ,sivé animai , sive ager ^ 
,, non vendetur , nec redimi poterit i posses. 
v sio consecrata ,ad jus pertinet Sacerdotum . tf 
Avete inteso Signore , come parla un Impera, 
tore apro della Chiesa, e de* suoi beni ? Sen- 
tite che li vuole inalienabili , e irredimibili per- 
chè a Dio consagrati , et però di sua proprie- 
tà? Vedete come parla contro propr j interes- 
si ? (6) Ma benignatevi d’ ridir le determina, 
«ioni conciliari, e prima quelli del G:ocilio 
Romano sotto Simmaco Papa. l f anno 5.01, all! 
cccasion di un Editto pubblicato dal Re Odoa- 
ce . „ Ne in exernplum permanerei pr# sumcn- 
H: di quibuslibet Laici? ^quam vis Religiosi? vel 
„ prtentibus, in quacqnque civitate , qu.blibet 
„ modo fiiqaid decernere de Ecclesiasticis fa. 
„ cultatibus, qnsrunt scita Sacerdotibus dispo- 
M nendi ; , indiscusse (au.eoei.cne Signore) * a “ 


Fanno eco alle espressioni di Giugliano le 
, parole di Carlo Magno , il quale nella raccolta da lui 
~j asta de' Capitolari de' Re di Francia , che altro non so • 
Mfi s t non j un utilissima collesione dì Canoni non se, 
conjo le materie , ma secondo il tempo nelguile erano 
* slot 'P abbile ut ì nel Capitolo 20?. alla pagina 326. del 
'libro 7. a prò della nastra causa cosi parlò: Sy nodali 
decreto Sanciium est , ne Laici vel Sacerdote* devi- 
. rii D«o dicati* /Scclesi acque ficultatibus aliqaid ad 
se pvjtent , vcl prafsument , praeter reverentiam per . 
■ f inire quorum qumuoque sacerdotibus disponendi iar 
indiscusse a Deo cura commissa docetnr. ; . 
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„ discusse a Deo cura Gomniissa docetur;, 
Vedete Signore i incombenzadivina si è il pi. 
piarsi pensiere , e ’l disporre gli Ecclesiasti, 
ci de’ beni , e delle facoltà della Chiesa. Ci- 
me dunque dite, e spacciate francamente , che 
tal cura è incompatibile co’ divini mister] a 
qui li debbono attendere gli Ecclesiastici ; e 
che i beni della Chiesa non si accomodano colla 
povertà inculcata da G.G- ? 11 Concilio ne sa 
forse meno di voi , il quale vedete si chiaro 
in quel che asserite? noi credo affitto , nè pos- 
so crederlo , e ne anche il crederebbe la fec- 
cia del volgo cristiano *“* cattolico. Andiamo 
ad un altro Concilio Romano , tenuto 1‘ anno 
504. „ Valde iniquum , et ingens Sacrilegium 
„ esse, et quxcumque vel prò re me dio pecca. 
~n torum, vel salme, vel requie animarum 
„ suaram unusquisque venerabili Ecclesia con- 
„ tulerit , vel certe reliquerit , ab his , quibus 
„ maxime servar! convenit , et super omnia, 
„ a Principibus , et primis Regnoruna , in aliui 
, transferri vel converti .... generaliter vero 
„ quicumque res Ecclesise confiscare aut com- 
,, petere , .aut pervadere..-, prxsumpserlr., 
„ anathemate perpetuo feriatur . „ Il Sinodo 
di Valenza dell anno 5^4 cosi stabilì : Ne. 
„ que potestas Kegia quocumque tempo- 
;, re . . . .( anche nei deficit) minorare quid. 
„ quam , aut auferre praesumat et si quis hoc 
„ quocumque tempere temerarie , aut auferre 


« 3 
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„ Prisufnpserlt veluti necarór paopeniitì , 
„ anathemate perpetui judicj divini ple&atur. ,, 
Ma questi direte voi sono concili particolari;} 
ed io vengo a servirvi cogli Ecumenici . Il Con 
eiiio Generale Lateranese tenuto 1‘ anno 1 iz£. 
decretò al Canone quarto , che i Laici : ,, Quam. 
vis Religiosi sint nulkm tamen Ecclesia, 
sticis rebus aliquid disponendo habeant fa 
„ cultatem , *ed secundum Apcstclorum Ca. 

nones, omnium E cleslarum’ negotiorum Cu. 
„ ram Episcopus habeat* ea velut Deo eon- 
,, tempUnte dispenset . Si quis ergo prìncipum 
, , aut laiccrunv aliorum dispensationuth , vel 
„ donationum rerum seti possessionura Eccle» 
„ siarum, aiiquid sìbi vindicaverit , < uf sacri. 
,, legus - judicetur . „ lo stesso decreteranno iL 
Lateranese 2 il 4 e ’l 5* Se <)uaKhe vcha .i 
Concilj attesi- i sommi bisogni dello stato ,-hap 
condisceso a determinare che: proprìis J>onis 
,( cioè quei de Cherici) parcendum non est yua r 
tenus Rtipublic* saluti consulatur f ( comd voi 
ci Opponete) questo con vucl dire che i Lai. 
ci han diritto di censire i beni del Clero , t o 
.usurparli, ma significa, che i Preti ,0 sponta- 
neamente mossi dalla carità cristiana , o f r. 
.iati dal papa y o dalla Chiesa , sono in obbligo 
ad influire al sollevamento dello Stato medesim • 
altrimenti Signore bisognerebbe dirsi che i concùj 
«onoin coniradiaione con se stessi , ed ignorano 
Jl diritto naturale % il divino , e 1* ecclesiastico . 
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Cfonchiùdiamo finalmente chi Tridentino ultimo 
tra gli Ecumenici Sinedi , ( de Reform* §. et curtf 
fruetum) come vi ho promesso r „ Si quenv 
„ Cjericomm , vel Laicornm , quacumque is di- 
ri gnitate ,* etiam Imperiali, aut legali pratful- 
>1 geat,in tamum malorum omnium radix -cu- 
li piditas occupaverit, aut regularis Benefi.- 
,i cii , . . . jurisdictionis, bona , census , jura 9 -. 
i» fructus, emolumenta , • seu quascumque ob- 
li ventiones , qusc in ministrorum r et paupe. 
n rum necessitates converti debent ,• per se 
^9 - vel alios', vi, vel timore incasso .... qua- 
',-cumque arte : , aur quocumque quscsito colov 
”» re > in' proprios usus convertere, - illasque 
Jf usurpare praesumpserity séu impedire ne ab 
ii-iisj-ad quos yure pertiner percipiantur : is 
ji ana themati tamdiu subjjceat , qnamdiu ju* 

»>- risdictiones , bona , res, jura fructus integre. 

7j ^ue restituerit ,-ac deinde a Romano Ponti. 
r> fici absolutìonem- obtinuerit . „• 

Ma queste , ed altre determinazioni Con^ $ e risponde’ 
ciliari , -dite- voi Signore Estensore ( paj. i c. ) * 11 * urzi ‘ 
j> sono determinazioni disciplinari intorno alle prop ' . elrc ? 
quali la chiesa nsn è» infallibile j ed essendo J lsc, P ' 
^^ stc determra azioni" di diritto untano , nen’ 
obbligano alcuno specialménte- qaelle, che ri* 
guardano la disciplina' delle cose' temporali,, 

Evviva Signore Estensore,- almeno vi ho vedu- 
to da poeta ( come credo che siete se non m 4 ' 
loganno Spassare* tutto insieme ad esser tee-- 
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lego , Canonista ; e che so i j ? vi vedo stabilite 
•beile teorie intorno alla distiazioue dei canoni 
dogmatici , dai disciplinari; Ma 1‘ avete sba- 
gliato di grosso nell* asserire , che le determi- 
nazioni disciplinari della chiesa quelle che ri- 
guardano le cose temporali , non obbligano al- 
cuno ; questo è un sistema erroneo , empio , 
dlstruttor della potestà della chiesa , sovversive 
de* fedeli, ingiurioso a G. G. e rinnovatore 
degli errori di Simon Vigono, Marsiglio di Pa- 
dova, Giannone , Autonio Genovesi , ed altri 
anticattolici e pseudo realisti . Or che la chie- 
sa abbia la potestà di far leggi discipliaari 
siano quelle che riguardano immediatamente co- 
se sp : rituali , siano quelle che indirettamente al- 
le spirituali cose si rapportano, che si chiama- 
no leggi disciplinari concernenti il temporale; 
e che le medesime obblighino in coscienza tu% 
ti i fedeli.; questa è una dottrina di fede , che 
non si può negare, e moho meno rtvocare in 
i dubbio. Noi per tò disciplina ecclesia stica., altro 
non intendiamo se non quei corpo di ordinazioni 
cnde la chiesa regge , ed indirizza i fedeli su- 
bordinati al loro capo , cioè al Romano .Pon- 
tefice , in ardine all* ubbidienza dovuta a se, 
ai culto interno , ed esterno di Dio Signore ed 
alla propria santificazione . G. G. è 1* Autore del- 
la ecclesiastica disciplina; egli che fondò la 
chiesa in ; eterno questo nuovo impero che 
giusta i profetici oracoli non altri confini av^r 
^dovea che quelli deli* universo, ( ps. a- 8.J 
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G, C. eh s' la costituì visibile sulla terra , a? 
guisa d* aaa Repubblica , Gì C. dico le die- 
de la potestà di far leggi , e regolare i fedeli 
non solo nella fede e i costumi ,, ma eziandio 
io tutto ciò che al culto interno ed esterno, edr 
alla propria santificazione dei medesimi rappor, 
tasi; la Costituzione della chiesa questo esigge 
e G C* questa potestà le diede con spedalità*, 
quando diede ai suoi Apostoli la missione (7); 


(7) V Hobbes , Pfaff, Cancelliere diTubinga ,Boe * 
mero , il Luterano BuJJeo , i 40. Avvocati estensori del • 
l<* Memoria confutata dall 1 Arcivescovo dì Cambray , <*' 
1 ‘ Autor dell ( abominevole opuscolo-intitolato : La Chie- 
si e la Repubblica dentro i loro limiti , convengono- 
intorno alla missione data da G agli Apostoli y ma 
riflettono che G. C. non disse agli Apostoli andate, 
e comandate , mi andate ed insegnate . a questa replico 
de' Signori Protestanti , mi fo innanzi colle parole di 
M. Arcivescovo di Cambray Carlo d‘ Orleans nel Man • 
damento contro la Memoria de ( Signori Samson Curato 
di Olivet , Covet etc. publicato in Parigi nel 1731. ,, 
>»' Dando , così M. Cambray , adunque , carissimi miei 
ss fratelli G. C. a suoi Apostoli la missione li ha inca, 
ji ricali d’ inseguire a questo modo . or insegnare in que* 
tt sta maniera , e con questa autorità non è egli realmente 
>» un comandare"* quando gli Apostoli rivestiti dell 1 au 
i> torità che avevano dal loro divino- Maestro ricevuta t 
>t si sparsero intuito il mondo r e v‘ insegnarono le veri* 
>1 tà, della Salute , non erano i popoli obbligati dì atcol" 
jy tare i loro insegnamenti , e di sottomettereisi l quandi 
ti quelli condannavano P enti* che nelle nuove chiese d* 
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G. G. pria di dar la missione agli Apòstoli fa 
loro sapere , che 1’ investiva dì quella medesU 
ma potestà onde egli era stato fornito dall 4 e. • 
terno -suo padre „ data est mihi omnis pote-> 
w stas in celo et ia terra: Mat c- *8. v. •tf«- 
„ sicut misit me pater., et ego mitto vos.Ioati 
i> 2 °* v. ar . euntes ergo -docete omnes ,£entesr 
„ baptizantes eos in nomine patris filii , et spi- 
,, ritus sancti, docentes qos servare quaccum-j 
,, que mandavi ve bis et ecce ego vobiscum sum 
v usque ad consummatioqem siculi „ Mar. 
i$. i8. Gli Apostoli in forza di una tal? 
potestà ricevuta da G. C. predicarono istruì, 
rono diressero i fedeli ncljculto sì interno che 
estern?., datmarono.gli Eretici. colle loro eresie 

... — - r — 1 - i — 

» ,lor foniate insorgevano alla loro stagione , non impar- 
tì nevaio, con questa condanna a tutti ì fedeli una indisptn 
abbile obbligazione di detestarteli G C, dando la minio . 
ft . ne a suoi Apostoli non gli incaricò solamente di annua. 
j, tiare la sua parola , e d' insegnare , ma ancora d' am. 
t , ministrare il Battesimo , e gli altri Sagramenti , che 
ir servir doveano alla santifica zione del nuovo popolo per 
«i la qual cosa-fu necessario che gli Apostoli fondando per t 
i, tutta la terra nuove chiese istituissero ministri i quali 
irfosse quest'amministrazione addossato j e prescrivessero 
t doro: regolamenti, che dovean s eguireJRcco l'origine dell * 
„ ecclesiastica disciplina, la quale però fu stabilita per., 
» quella stessa sovrana autorità che G. C. uvea a suoi Apoi. 
I , stali comunicata $ disciplina che è il proprio sistema 
t di Governo del nuovo pegno di G. C..e tanto lontano da l. 
n generai reggimento di ciascuna Nazione f quanto lo è il 
lt del dal^a terra , lf 
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fondarono chiese, ordinaron Preti , e Vescovi* 
e tutto indipendentemente da Laici, in qualunque 
dignità costituiti , cerne ne fan fe de gli Atti 
Apostolici (8) Questa potestà legislativa data da 
G. G. alla Chiesa, suppone in essa la potestà 
puoitrice de’ trasgressori-, e’1 dovere che hanno 
i fedeli di stare in coscienza all’esecuzione del- 
le medesime leggi ; la costituzione della chiesa 
questo c’indica, le parole di G. C. sopra rap. 
portate questo c’ insinuano e la protesta di G. 
j, C. qui vos audit , me audit qui vos sper. 
flit, me spernit ( Lue io 16 J si non audieric 
„ sit tibi sicut Ethnicus ,etPnblicanus. ( Matr*. 
18. 17#) Questo ci persuade L’ Ispezione delle 
cose spirituali e ladirezione delle medesime , non 


, • (8) Oseranno forse i moderni pseudo — Politici as. 
erire che furono i Magistrati di Gerusalemme quei che col 
locarono in quella sede S.Gi acomo sopranominato il giu . 
Jtoì oseranno dire , che il Governo di Creta creò Titoprì 
mo Vescovo di quelflsolaì che furono i Magistrati d' Efè 
no quei che conferirono quella Cattedra a Timoteo ? e non 
■fu J. Giovanni i Apostolo /' isti tutor de 1 primi Vescovi di 
Smirne , di Pergamo , di Tiatira , di Sardi , di Filadelfiai 
c di Laodicea i dalla lettera di S. Paolo a Tito rilevasi non. 
sol amente che lo creò primo Vescovo di Candia, ma etia/t 
dio che gli prescrisse di stahilir nuovi Vescovi , è di or. 
amare, t disporre quelle cose che mancavano al regola* 
mento di quella chiesa : reJiqui te Creta ut ea qua dé 
sunt corriga set constituas perci vitates presbitero* sicut 
e S° sposai ( ad Ti la cap% 1 , y t g, 

‘ .... f 
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può ad altri appirteoere fuorché alia Chiesa,, 
quanto se fisse altrimenti f il popolo di Dio 
non potrebesi reggere al fine dell' eterna bea- 
titudine j ed è tanto indispensabile 1* obbligo 
che hanno i fedeli d’ eseguire le leggi discipli. 
nari della chiesa, quanto è indispensabile 1’ 
obbedire a Dio, l’ ascoltar la sua voce,l*ese. 
{uire la sua volontà „ qui vos audit, me audit , 
qui vos spernit, me spernit„e si indispensabile 
ed interessante 1* obbligo d* obbedire in tutto 
alla chiesa , quanto è interessante 1‘ e* ser nel 
suo seno per procacciarsi 1‘ eterna beatitudine s 
Si non audicrit die. Ecclesia sit tibì sic ut Ethni- 
cus et Vublicénu j e siccome è un peccato gra- 
ve il non obbedire coli* intimo delcuore alU pote- 
stà civile in tutto ciò che di legittimo, e giusto pre- 
scrive per condurre il popolo ai conseguimen. 
to del fioe naturale che i la felicità umana t 
atteso il divin precetto . subditi estete ncn so - 
fum prof ter iram , sed etiam propter conscuntìam t 
ministri cairn dei sunt ; ( ad /tcm. 13 . 5.) del. 
la stessa maniera è un peccalo grave la viola, 
ztone delle leggi disciplinari della Chiesa che 
son dirette al conseguimento del fine sopranatu. 
rale j della felicità eterna cioè di tutti i fede, 
li. L’empio sistema In cui si dice non essere 
i fedeli obbligati ad eseguire le leggi discipli. 
nari della chiesa , è ingiurioso a G. C. aven, 
do egli fondato la Chiesa come una società ed 
una Repubblica visibile, ove vi è chi cornati' 
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dai e chi ubidisce avendo dato alla medesimi 
la potestà legislativa colle parole legate e sce- 
gliete ’j avendole finalmente dato un oggetto 
sovranaturale , che è l’ eterna felicità de fede, 
li: è ingiurioso, dico, un tal sistemi a G,G. 
riuscendo , giusta il medesimo sistema , uua tal 
potestà data alla chiesa , Inutile , se non vi fos, 
se chi obbedisse, se non vi fosse sopra di chi 
esercitarsi, se gli uomini non fossero obbligati 
in coscienza a starvi* poicchè direbbesi aver 
G. G. dato un fine alla Chiesa, senza poterlo 
adempire , quante volte si dichiarano liberi in 
coscienza i fedeli nella non esecuzione delle sue 
leggi conducenti al conseguimento del suoline.. 
Sebbene non s’attenga alia fede, 1* inerranza 
della Chiesa nello stabilir leggi disciplinari ; tut. 
ta volta , è una dottrina certissima, alla qua. 
le punto non si può contradire, se nz* incorre, 
re la nota di temerità ; La Chiesa nello stabili, 
mento ‘di siffatte leggi, è assistita dallo S/i. 
rito Santo . E untes docete omnes geates .... Ve. 
biscumsum usyuead consuma* ione m iaculi. La fe. 
de , e i costumi (circa i quali 1‘ inerranza del. 
la Chiesa ci costa dommaticamente ) sono l*og. 
getto primario della divina assistenza nella chie. 
sa ; la disciplina ne è 1‘ oggetto secondario G. 
C. promise d f assistere la Chiesa nelle cose di 
fede , e costumi , ( 9 ) e promi se eziandio d* as. 

(p) Noi quando partiamo deli' inerranza delta Chiesa 
nelle materie iommatìcht , o disciplinari sempre sup, 

f 2 
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sisttrla- in- q ielle cb se che- conservano spiega., 
no , e sostengono la fede stessa , come sono le co., 
se disciplinari i riti , cioè, le cerimonie la ma- 
niera d* amministrarsi i Sagramenti , e la di. 
razione del culto esteriore ; Quest* assistenza 
dello Spirito Santo verso la Chiesa s* estende in: 
tutto ciò che tende , e riferisce»! a. far che la 
Chiesa adempia il., suo fine di condurre cioi 
i. fedeli per mezzo delle leggi o domina tiche*. 
o disciplinari ai conseguimento del fine sovra, 
naturale, qual ri é la vita eterna e, però la* 


ppnghiamo V infallibilità del suo capo il Romano Pónte ! , 
jUce quando parla solo ex Cathedra senza che vi sia de, 
bisogno del consenso della Chiesa o adunata , o dispersa, 
e. ci maravigliamo di certi nostri modernissimi Scritto, 
ri mente accurati nello scrivere , (per non dir di mala, 
fede) t quali osano asserire non esser il Papa infallìbile . 
quando parla solo ex Cathedra, ma piuttosto esserlo quan~ 
do al suo giudìzio l unito quello della Chiesa. Noè _ 
non ci faccìam Carico adesso di confutare questi Scritto; 
ri $ appresso se ne parlerà , quando pubblicheremo una 

Memoria Critico-Apologetica sulla primaria di giuris- 
disdizions , ed inerranza pontificia , che da gran tempo , 
abbiam sbrigata , ed apparecchiata al torchio ; per ora, 
rimettiamo questi Scrittori per disinganarsi all ’ Immor. 
tal Bellarmino De Rom.Pontif.l 4,c.3,T. ral i’erry.Diss , 
i.de R.P.falii , ac fallere ncscio c. i. all* Orsi, de irre. 
formab R.P.in defini.fid controv.judic.al PetittDedier. 
Tratidcll' infall.pontif.ed al dotto Muzzarelli nell'Opusc * 
Sull’ ìnfall.pont.inser nel Buon uso della logica 
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Chiesa indubitatamente è assistita anche nefò 
stabilire leggi disciplinari riguardanti cose tem. 
f orali perché siffatte cose alle spirituale si rap. 
portano ,. al medesimo sono annesse , a lui sosten. 
gcno . 

Ma voi ci dite ,. Signore , che non obbliga, 
no le leggi disciplinari concernenti il temporale, 
fissate le idee Signore e sappiate che nella Ghie, 
sa di G, C. quel che voi. chiamate temporale, 
questo perchè si rap orta direttamente, crife. 
riscesi allo spirituale, questo dico appartiene 
alla chiesa ed obbliga in coscienza a tutti . Che - 
appartiene alla Chiesa e non ad altri , cene fa 
fede G.G. potete negare-, che il conservare il 
danaro offerto da fedeli agli Apostoli , è un’ 
affate temporale? eppure-, rigordatevi di quel 
che sopra vi dissipa chi G,C. affidò una tal cu. 
ra ? forse ai Laici d‘ a 11 ira , qualunque fosse sta. . 
ta la lor dignità ? nò Signore egli ne diede la 
cura ad un membro del Collegio Apostolico*, 
a Giada cioè: /ur erat sta scritto di quel birbo 
et leculos hebens , ea quae mittebantur portabat . 
(Joan.ia* v. 6 ) G.C. a lui che era Apostolo 
1‘ affido, nè credette , come voi, essere unatal 
cura incompatibile coi ministero Apostolico.' 
A chi commisse G. C. di badare alla compra 
del necessario per lui,, e gli Apostoli? quest» 
era un affare certamente temporale j a- chi 1» 
commise ? forse a qualche laico ? nò , allo sres^ 
sq Apostolo j e me quae opus sunt no bis fi iìtm * 
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festum G, C. ne sapea forse menò; di Pome, 1 
rio, Giannone, Van-fcspen dell* Autor dannato 
ai La Chiesa e la Repubblica dentro i loro limiti? ,, 
ne sapea meno dei Protestanti, e meno di voi ? nò 
sicuramente, egli non credette appartenere ad altri 
fuorché agli Apostoli. Vediamo cosa pensò G. 
C. intorno all* obbligazione che hanno i fedeli 
d’eseguire ie leggi disciplinari della chiesa con. 
cernenti il temporale* rigordatevi del decete om. 
nes gentes che sopra vi spiegai^ del legare et 
wlvere che vuol dire, fare leggi qualunque el. 
leao siano , basta che tendano a far -che la Chic, 
sa eseguisca il destino datole dal Salvadore che 
è il portar i fedeli al i* eterna beatitudine $ ri, 
cordatevi finalmente della clausola di G. C. 
Quivo saudit me audit qui vos sperait me spernit si 
non audìerìt die Ecclesia ^sit tibi tamquam ìithnicus 
?t Publicanus. Dobbiamo tutti per comando divino 
«seguire te leggi della Chiesa qualunque siano, e ri. 
conoscerle come-da Dio intimate, e prescritte qui 
vqs audit me audit avendo lo stesso Dio dato 
la potestà alla Chiesa di farle , e punire i vio. 
latori delie medesime. Si non audierii die Ec, 

- clesiae . sii tamquam Ethuìcus et i f ublicanus. 
j^a Ruminiamo finalmente cosa a questo propo. 
aito , pensato abbia & Paolo . Egli nella sua ler. 
tsra a’ Cristiani dì Tessalonica comandò agli 
stessi di lavorare : Qperaminì manibus vestrìs ; e 
badate che questo operamipi non è un consiglio 
thè dà S„ Paolo il Tessaioskesi, ma un for- 
male precetto,, operamini manibus vestris *:cut 
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pffecipintnavobis „ ( i. Thess. 4- 1 r . ) i i lavo, 
rare è cosi certamente temporale, eppure $. 
Piolo perchè credette riferirai allo spirituale 
giudicò a se appartenere il diritto di coman- 
darlo: operamìnL E vero ,, Signore chrS. Pac* 
lo non aveva studiato i Protestanti, e PufFeo- 
dorf. j è vero che non era un Pontefice abbon- 
do nato ai furori ddlh sua cupidigia ( proposi zio. 
ne . sagriiega , e scandalosa ) Ma egli era un 
uomo divinamente spirato,, per cui non pud- 
credersi ,, e presumersi , che avesse voluto usur- 
parsi un diritto che non gli apparteneva , di 
dirigere ciré il temporale che si rapporta allo 
spirituale , prescrivendo siffatte cose; ma egli 
lo fece, dunque potevalo fare , e però replichia- 
mo a dire , che la disciplina riguardante il tetri., 
potale che allo Spirituale rapportasi ,. appar- 
tiene alla Chiesa , ed obbliga in coscienza tutti 
t fedeli questo Inporta 1 / praecipimus di S. Pao- 
lo . Se non vi £ sse stata in S. Paolo la potes- 
tà di comandare, e nè fad eli l’ obbligo di obbe- 
dite , non avrebbe prescritto simili cose . (io) 


(io) Dilla prima lette*! di S. Paolo diretta a Co» 
rinti , si scorge un punto disciplina temporale pre- 
scritto dal medesimo che consisteva , in un formale di a 
vieto de loro fad ogni commercio non gii coi peccatori 
idolatri ,, ma con fuei loro confratelli che che cadeva- 
no in manifesti peccati , e proibisce loro per fino 1‘ aC 
sidervisi ad una medesima tavola : Nunc alitarti seripsi 
vpbjs non eommisceri; si i$ qui feater nominato* 
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La stessa r Igiene autorizza' quanto noi asseria. 
no; le leggi disciplinari riguardanti le cose, tempo, 
tali, come le possessioni dei Preti, i beni della chic, 
sa simobiliche immobili , e 1* amministrazione de* 
■medesimi , appartengono alla chiesa , perehè si 
-riferiscono immediatamente allo spirituale, qual 
si è il culto esterno di Dio , il mantenimento 
-de* sagri ministri dell’Altare, e *1 sovvenimen. 
to de* poveri. Questo diritto l’ha la Chiesa, 


est fornicator , aut avatus aut idolis Serviens aut male.' 
dicus , aut ebriosus , aut rapax ; cum ejusmodi nec c£ 
bum sumere . Era ctrtamentente anche un punto di di* 
sciplina temporale prescritto da S Paolo ai fedeli , il ri. 
mettere le loro cause civili piuttosto ai loro confratelli, 
-che ai Tribunali Laici : audet aliquis vestru m habens ne* 
rgotium adversus alterum judicari apudiniquos , et non 
apud Sanctos ( i cor c 6 v i ) Chele f emine interven 
_g ano al luogo sagro col capo coperto , è anche una di- 
sciplina esteriore e temporale , e pure fu ineulcata da S 
Paolo (_ ivi c. I c. V. 6. et sequ. ) finalmente la stesso S . 
Paolo prescrisse ai f eduli della Grecia di fare unaques . 
.tua per sovvenire la chiesa di Gerusalemme j de colle, 
ctis autem que fìunt in saoctos sicut ordinavi Ecclesia© 
Galatiae, ita et vos facile; (ivi i6:v. i. et q. ) po . 
tri ogn L ‘ n agevolmente da questi fatti rilevare il di. 
ritto che nella chiesa vi 4 di stabilir leggi disciplinari 
riguardanti anche il temporale V esercizio del medesimo 
diritto anch* a tempi degli Apostoli e quindi t' obbliga 

che vi è ne* fedeli d' obbedire alle succennate leggi % 

-•.»** -# .» • 
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perchè a lei è stato datò un oggetto spirituale^ 
e sovrannaturale, che 1 * impegna a mettere in 
opra que* mezzi efficaci, e valevoli al conse- 
guimento d* un tal oggetto , Questo diritto non 
può appartenere a nessuno de* Laici , qualun- 
que sìa la lor dignità ; giacché il Laico chlun 
que siasi non lascia d’ esser laico, e figlio del. 
la chiesa; il Laico, non e ecclesiastico , dun. 
que non gli possono appartener que* diritti che 
appartengono agli Ecclesiastici , ( 1 1 ) come agli 
Ecclesiastici non possono affatto appartenergli i 
diritti Laicali; il Laico come figlio della Ghie, 
sa , dee essere soggette , ed obbediente alla me. 
desima , dello stesso mado che il figlio è sog. 


f (il Mihi diceva opportunamente V alentiniano , dei 
'stìnato a succedere nell 1 Impero a Qi ovini ano nell anno 
3 64 . alla prima istanza fatta gli di framischiarsi in 
una affare della Chiesa : Mihi in £aicoru«i ordine 
commuto, fas non est hujusmodi negotia curiosius 
scrutane Sacerdote! vero quibus id curae est se o« 
noni ubicutnque voluerint coaveniint . ( Sozom . histi 
2. 6 . c" 7. ) e S. Ambrogio rammenta una legge di quei 
'sto medesimo Principe , nella quale dichiarasi : in catti 
safidei. vel Ecclesiastici alìcujus ordini* ( ed in que. 
Jte anche le cose concernenti la disciplina temporale ) 
eum yudicare debere qui nec munere imparsit , nec 
jure disumili* . ( Ami roi tp. si. ) 

. ' S 
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getto alla madre , (t a) e però non può invadere i 
diritti dell* medesima, senza commettere un 
attentato innanzi à Dio f e contro lo stesso Dio: 
Qui vos audit,me audit , qui vos spernit , me 
spernit ; si non audierit sit tibi.tamquam ìithni» 
cus , et puèlicénus . 

Invano Signore Estensore, vi sforzate ad 
affi stellar bugìe , e pretesi privilegi per seste* 
nere quel che avete in capo; state sicuro che 
un tal dititfo nelle cose tempera i che aìlo spi- 
rituale rifrrisconsi , non appartiene che alla 
Chiesa , ed ella è. stata sempre Gelosissima su 
questo punto , e non ha voluto mai condiscen, . 
dere in veruna cosa, che leso avesse d*accenr. 
nato dirito, poicché sa ella abbastanza y cosa 
vuoi dire patrimonio di Cristo , e prezzo de* 
poveri. 

Perdonate se ho osato soramettervi queste 
poche riflessioni ; V amor che nutro per la 
Chiesa mia Madre, l* impegno di difenderla, 
al quale m’ obbligano, il dovere d* Ecclesia- 
stico, e le parole di S.. Agostino Non eam 
„ ( Ecclesiam) patiamini , aut fiiioruni maiorum, 
„ aut pessimorum Serv^rum iryuriis, atque in. 


(12) Donec /.aicus e*t i ut Cristiano qualunq uè ) 
Om ( per rapporto al/a Chiesa ) vocari non d^nnet. 
Co. l d'ìcea Hasilio Imperatore , nelf Orsazio ne, chtfeì 
ce al generale ottavo , Concilio di Costantinopoli • 
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,, si dii s macera ri ; agite cansas matris vestrx j 
„i:ervus malus non insuhet Domina: Lupus 
,, est , agnoscite ; Scrpens est ejus capita con. 
n quassate j bl indi' ur sed fallii , multa promìt. 
„.tit sed decipit,, ( S. Au».de Symbol. 1 . a. c. 
13. T. ). ) Lo Z lo de*Ie anime; e segnata- 
mente della vostra preoccupata e mal preve- 
nuta , m’ hanno mosso a vergare queste p»che 
linee ; v i pondererete con imparzkiirA , e sen. 
za prevenzione quanto io v’ho sommesso, a 
piedi di colui che un giorno iiluminaiìt obscan, 
dita tencbrarum ,ef manifcttébit stasili 4 cordium ... 
( J>.- cor; 4. 5.) 

E I N E 
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